
Cultura e spettacoli

Oggi visite guidate all’Alberoni
e si svelerà il lato Nord Est

Il famoso
«Ecce

homo» di
Antonello

da Messina

PIACENZA - Doppio appuntamen-
to oggi al Collegio Alberoni, in
via Emilia Parmense 67, che, in
concomitanza con le Giornate
europee del patrimonio, riapre
al pubblico. Alle ore 16 (biglietto
ridotto a 4.50 euro) si potranno
visitare la Galleria Alberoni (che
comprende la Sala degli Arazzi,
la pinacoteca, la raccolta di scul-
ture, oggetti appartenuti al car-
dinale Giulio Alberoni, una sele-
zione della collezione Mazzoli-
ni di arte contemporanea) e il
Collegio Alberoni (l’apparta-
mento del cardinale con l’Ecce
Homo di Antonello da Messina

e quadri di Guido Reni, Jan Pro-
vost, Luca Giordano e altri; il
museo degli strumenti scientifi-
ci, l’aula di fisica, la sezione zoo-
logica, gli osservatori scientifici
e la biblioteca monumentale).
Proprio in quest’ultimo ambien-
te, che risale alla fondazione del-
l’istituzione per la formazione
del clero avvenuta oltre due se-

coli e mezzo fa, è stata allestita
per l’occasione una piccola mo-
stra quale omaggio alla passione
bibliofila dell’architetto Giulio
Ulisse Arata, del quale ricorre il
50° anniversario della morte. A-
rata, il cui fratello monsignor
Antonino, diplomatico della
Santa Sede, si era formato al
Collegio Alberoni, volle lasciare

in segno di riconoscenza i suoi
preziosi volumi a San Lazzaro.
Alle ore 17 (a ingresso libero) è in

programma un diverso percor-
so, incentrato sui fabbricati ru-
stici del Collegio, nell’angolo
nord est del complesso, «mai og-
getto di visita», sottolineano gli
organizzatori. Qui si trova l’anti-
co forno del pane. Attraverso
mappe d’epoca verrà ricostruito
il volto di San Lazzaro nel pas-
sato, mentre quello attuale lo si
potrà cogliere dall’alto della ter-
razza dell’osservatorio meteoro-
logico. Ancora per oggi ingresso
gratuito anche alla Galleria Ric-
ci Oddi, con visita guidata alle o-
re 16.30 sul tema del paesaggio.

ans.

Le visite all’Archivio
di Stato e, in alto, la
presentazione delle
nuove iniziative
(foto  Franzini)

Giornate europee
del patrimonio

PIACENZA - Proseguirà anche do-
po la conclusione delle Giornate
europee del patrimonio la mostra
di antichi documenti inaugurata
ieri all’Archivio di Stato di Pia-
cenza al termine dell’incontro
che ha illustrato due importanti
e impegnativi progetti appena
giunti a compi-
mento, con il
sostegno della
Fondazione di
Piacenza e Vige-
vano: la reda-
zione di una
guida dell’in-
gente Archivio
delle famiglie Scotti Douglas di
Fombio e di Sarmato, illustrata
da Anna Riva, Elena Nironi e Va-
lentina Inzani, e della digitaliz-
zazione di oltre 6.000 Mappe e
disegni. A illustrare quest’ultima
operazione e la rilevanza del fon-
do per gli studiosi sono interve-
nute Patrizia Anselmi e Valeria
Poli, che si è soffermata sulla for-
mazione professionale di archi-
tetti e ingegneri, nonché sull’e-
voluzione della cartografia.

All’iniziativa, introdotta dal di-
rettore dell’Archivio di Stato,
Gian Paolo Bulla, hanno parteci-
pato anche l’assessore alla cultu-
ra del Comune, Tiziana Albasi, e
il presidente dell’Ente per il re-
stauro di Palazzo Farnese, Alber-
to Spigaroli. Per Bulla la mattina-
ta è stata anche l’occasione per
ribadire - nell’attuale «momen-
to storico e sociale che defini-
remmo deprimente, e chi opera
nel campo culturale ne risente
doppiamente: per mancanza di
denari e investimenti da parte
dell’Amministrazione pubblica e
di credito (leggi: attenzione) da
parte della stessa. In base alla
spending review (leggi: revisione
anzi riduzione della spesa) si vo-
gliono diminuire gli organici de-
gli istituti del Ministero per i be-
ni culturali e, in pratica, impedi-
re l’accesso alla professione di
nuove generazioni di tecnici, di
ricercatori, di studiosi”- la con-
sistenza dell’Archivio di Stato,
“un patrimonio vero e proprio,
concreto, massiccio, solido». In

termini quantitativi, si tratta di
«più di dieci chilometri di docu-
mentazione in due sedi: 109.700
pezzi cartacei, 32.760 pergame-
ne, 1.573 mappe catastali, 6.493
disegni o stampe, 2.500 bobine
di microfilm, 10.600 unità biblio-
grafiche. I complessi archivistici,

gli archivi in-
somma fra pub-
blici e privati,
sono 200 com-
prendenti quasi
500 partizioni o
serie interne. I
più ingenti so-
no: gli Archivi

notarili di Piacenza e di Bobbio
(1292-1884) con più di 30.000
pezzi; l’archivio storico del Co-
mune di Piacenza (1806-1970,
con documenti precedenti e suc-
cessivi) che conta 8.200 unità;
l’archivio storico della Provincia
di Piacenza (1860-1970, con do-
cumenti fino al 1999) che con al-
cuni archivi aggregati conta oltre

2.300 unità; i Comuni soppressi
di S. Antonio a Trebbia, S. Lazza-
ro Alberoni e Mortizza (1806-
1923) di complessivi 981 faldoni;
l’Ospedale grande poi Ospizi ci-
vili di Piacenza (1271-1940), l’O-

spedale di Cortemaggiore (seco-
lo XVI fine - 1954) e gli Ospizi ci-
vili poi Azienda Sanitaria Locale
di Piacenza (1469-1994) che rag-
giungono i 5.000 pezzi deposita-
ti in varie tappe, l’ultima del

2004; il Diplomatico degli ospizi
civili (952-1839) che comprende
27.000 pergamene».

A questi si aggiungono «i com-
plessi documentari dello Stato i-
taliano, da quelli giudiziari (Tri-

bunale di Piacenza, Tribunale di
Bobbio, varie Preture, Procura
della Repubblica di Piacenza,
Corte di assise di Piacenza, Atti
dello stato civile dei comuni) a
quelli finanziari (Intendenza di
Finanza, Uffici del Registro, Uf-
fici delle imposte dirette) a quel-
li scolastici (Provveditorato agli
Studi, scuole di Bobbio, Castel-
l’Arquato, Pontedellolio, Piacen-
za, Rivergaro, Lugagnano) e in
genere degli altri uffici statali pe-
riferici». Non meno cospicui gli
archivi gentilizi privati, come
quello degli Scotti Douglas di
Fombio e di Sarmato di cui si è
parlato ieri, formato da 815 bu-
ste, pergamene comprese, per
un periodo che va dal XIII seco-
lo al 1899. L’esposizione, visita-
bile al secondo piano di Palazzo
Farnese, ne raccoglie una signifi-
cativa selezione, accanto a ela-
borati di Sei, Sette e Ottocento
del fondo Mappe e disegni.

Anna  Anselmi

Disegni in digitale
Guida dell’archivio delle
famiglie Scotti Douglas
di Fombio e Sarmato

PIACENZA - Verrà ripetuta oggi al-
le ore 16 la visita guidata temati-
ca alla sezione archeologica dei
Musei civici di Palazzo Farnese,
che ieri ha introdotto i parteci-
panti a un suggestivo itinerario
tra gli oggetti simbolo di presti-
gio, a rimarcare come i reperti e-
sposti nella raccolta rimandino
ad aspetti non solo materiali del-
la vita di una società. Questo po-
meriggio il discorso verrà com-
pletato da un laboratorio per
bambini (dagli 8 anni in su), ma
aperto pure agli adulti, a cura di
Maria Rosa Lommi, dedicato a
uno specifico manufatto, lo scu-
do da parata longobardo, rinve-
nuto finora in appena due esem-
plari, a Lucca e a Stabio in Sviz-
zera, con cui affrontare i princi-
pi della lavorazione dei metalli
della quale i longobardi furono

eccelsi maestri. Per entrambe le
attività gratuite, da seguire con-
giuntamente o in alternativa l’u-
na all’altra, è richiesta la preno-
tazione (tel. 0523-492658). Per
l’intera giornata saranno inoltre
aperti gratuitamente i Musei Ci-
vici (orario: 9.30-13 e 15-18). Il
percorso nelle sale della sezione
archeologica, predisposto sotto
la supervisione di Annamaria
Carini e condotto da Micaela
Bertuzzi, ha preso in esame ma-
nufatti particolari consentendo,
attraverso l’integrazione fornita
dai contenuti della pannellisti-
ca, di seguire come filo condut-
tore i cambiamenti negli status
symbol che connotavano gli uo-
mini (e le donne) di potere dalla
preistoria all’età longobarda,
con una curiosa coincidenza
dell’élite tra inizio e fine dell’iti-

nerario: a dominare in ambedue
le epoche è infatti l’eroe guerrie-
ro e le armi diventano quindi gli
oggetti di prestigio per eccellen-
za. Se dunque le spade del Po,
dell’età del bronzo, sono simbo-
li di rilievo, a contare non è però
soltanto la foggia di un manufat-
to dalle chiare valenze estetiche,
più che funzionali. I materiali, se
rari, preziosi o di importazione,
diventano altrettanto esplicite
spie di una condizione sociale
preminente: le ossidiane affiora-
te negli scavi nel Piacentino, co-
me pure un bottone in conchi-
glia (spondylus) con due forelli-
ni laterali per fermare una veste
o una mantellina (da un corredo
funerario di Le Mose), un vago
di collana e un pendaglio in am-
bra dell’età del bronzo sono
giunti come oggetti di scambio.

Non tutti i terramaricoli poteva-
no poi permettersi un rasoio, co-
me quello ritrovato a Colomba-
re di Bersano: chi contava di più,
era in grado anche allora di ri-
servare maggiori attenzioni alla
cura della propria persona.

L’età romana è stata rappre-
sentata dal vasellame da ban-
chetto in bronzo, pregiata pro-
duzione campana. Ad accogliere

ieri i visitatori, anche l’assessore
alla cultura Tiziana Albasi, che
ha evidenziato come i Musei ci-
vici, nelle loro diverse sezioni,
siano la dimostrazione di come
l’essere riusciti a trovare energie
e risorse umane, intellettuali ed
economiche abbia portato a un
lavoro molto impegnativo, ma
fruttuoso, nel corso degli anni.

a. ans.

La visita alla
sezione
aercheologica dei
Musei Civici di
Palazzo  Farnese
(foto  Franzini)

Curiosando tra documenti e mappe
All’Archivio di Stato nuove iniziative relative al Fondo documentario

Un suggestivo itinerario tra i gioielli
del Museo archeologico del Farnese

Il Bagno rosa, una “scatola” di alabastro
Torna a splendere la preziosa stanza di Villa Braghieri a Castello
CASTELSANGIOVANNI - Castelsan-
giovanni ha riscoperto un suo i-
nedito piccolo gioiello, il “bagno
rosa” di Villa Braghieri, che un
attento e certosino lavoro di re-
stauro ha permesso ieri di resti-
tuire alla città in occasione del-
le Giornate Europee del Patri-
monio. L’evento ha dato modo
di alzare il sipario sull’ultima
stanza del lato ovest dell’antica
residenza oggi di proprietà del
Comune che ancora non era
stata restaurata e che, grazie al-
l’Istituto Beni Culturali della Re-
gione, ha potuto ritornare alla
sua bellezza originale simile, co-
me ha spiegato Nicoletta Agaz-
zi (responsabile territoriale del-
la Soprintendenza per i beni
storici), ad una «scatola di ala-
bastro di colore rosato». Con il
suo recupero tutto il lato ovest

(primo piano) ha recuperato
l’antico smalto. «Grazie ai vari
interventi - ha detto Marta Cuo-
ghi Costantini che per conto
dell’Ibc ha seguito tutti i recen-
ti restauri a Villa Braghieri - e-
merge con più evidenza la va-
lenza di casa museo di questa
residenza che non è solo un
contenitore di servizi».

Villa Braghieri, tra l’altro, ospi-
ta infatti la biblioteca comunale
e un museo etnografico della
Valtidone. «Ora - ha proseguito
la responsabile ospite al conve-
gno - occorre proseguire stu-
diando la messa a punto di un
percorso di visita». Il “bagno ro-
sa” rappresenta solo l’ultima
delle stanze della parte residen-
ziale recuperate gradualmente a
partire dal salone d’onore, la sa-
la della musica e la camera da

letto estiva. Resta ancora la co-
siddetta “sala impero”. «Date le
ristrettezze odierne - ha detto la
Cuoghi Costantini - non posso
impegnarmi a garantire ulterio-
ri finanziamenti ma posso assi-
curare la collaborazione dell’I-
stituto». La giornata è stata in-
trodotta dal vicesindaco Gio-
vanni Bellinzoni e dell’assessore

provinciale Sergio Bursi i quali
hanno portato i saluti delle am-
ministrazioni. L’assessore alla
cultura Elena Marzi ha invece ri-
cordato l’impegno nel fare della
villa «un contenitore di servizi
senza dimenticarne l’alto valo-
re artistico e culturale». «Il re-
cente restauro - ha spiegato in-
vece Nicoletta Agazzi - ci ha ri-

consegnato l’effetto originale
dei decori che risalgono agli ul-
timi decenni del Settecento». Al-
lora il marchese Scotti proseguì
nei restauri avviati in preceden-
za rifacendosi ai dettami dell’e-
poca che prescrivevano che tut-
ta l’infilata di stanze dovessero
concludersi con quello che all’e-
poca veniva chiamato il guarda-

roba. All’interno del bagno, che
prende il nome dal colore rosa-
to delle pareti, sono conservati
oggetti come mensole, rubinet-
teria in ottone e accessori per la
toilette. I colori tenui erano ispi-
rati alla Domus Aurea e gli stili
erano quelli egizi ed etruschi
con grottesche a “candelabra”
allora molto di moda. «Una de-
corazione calligrafica - ha spie-
gato la Agazzi - senza senso del-
le proporzioni tra un oggetto e
l’altro, con decorazioni fantasio-
se e spiritose che in alcuni casi
sembrano una sfida alla statica».
Il tondo centrale al soffitto raffi-
gura il bacio di Diana a Endi-
mione circondati da un tondo
che pare un anello nuziale. A Fe-
derica Cattadori il compito di il-
lustrare le tecniche utilizzate per
il restauro del bagno affidato al-
la ditta Cattadori e Rizzi già au-
trice di precedenti interventi di
recupero a villa Braghieri. Oggi
si prosegue con le visite guidate
alle 15.30 e alle 17.

Mariangela  Milani

▼OGGI CONFERENZA

Klimt al Museo
di Pianello
PIANELLO - (mm) Al museo ar-
cheologico di Pianello riviato
a data da destinarsi il previsto
intervento di oggi alle 16.30
per le Giornate del patrimo-
nio, di Mario Borsa sulla cat-
tedrale di Piacenza. Al suo
posto conferenza di Giovan-
ni Barbieri su “Klimt e l’opera
d’arte totale”, in collaborazio-
ne con Castelnovo Teatro.

A sinistra il prezioso bagno rosa di Villa Braghieri,sopra un
momento della presentazione del restauro (foto Grazioli)
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